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        Incontra i ragazzi di Manning Grove: tre fratelli che fanno i poliziotti in una piccola città americana e incontrano le donne che cambieranno per sempre le loro vite. Questa è la storia di Marc…

      

        

      
        L’agente Marc Bryson è convinto che le donne non siano adatte a lavorare nella polizia. Quando suo fratello maggiore viene promosso a capitano del dipartimento della cittadina in cui vivono, la prima cosa che fa è assumere proprio una donna, per giunta appena uscita dalla scuola di polizia e dunque senza esperienza. Marc si ritrova a essere il responsabile dell’addestramento sul campo della giovane recluta.

      

        

      
        Decisa a seguire le orme del padre poliziotto deceduto in servizio, Leah Grant ha il fegato che serve per infrangere tutte le barriere che si frappongono tra lei e il suo sogno di entrare nelle forze dell’ordine, anche se ciò significa dimostrare al suo istruttore di meritare il posto di lavoro. Lui, d’altronde, preferisce averla come compagna di letto piuttosto che come collega.

      

        

      
        Unica presenza femminile in un piccolo mondo tutto al maschile, Leah sfida i preconcetti di Marc riguardo alle donne in polizia. Tuttavia, nonostante entrambi si sforzino di tenere separata la vita professionale dall’innegabile attrazione che li lega, la situazione continua a scaldarsi, complicata anche dagli insoliti gusti sessuali che Leah e Marc condividono. Dopo essere stati sorpresi con le mani nel sacco, questi due difensori della legge devono cercare di rigare dritto.

      

        

      
        Alla fine, riuscirà Leah a dimostrare a Marc di essere tanto brava come poliziotta quanto lo è come amante?

      

      

    

  


  
    
      
        
        “La leonessa non è asservita al leone; gli concede solo di regnare finchè le fa comodo.”

      

        

      
        ~ Anonimo

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo uno

          

        

      

    

    
      “Che cazzo vuol dire una donna?” Il tenente Marc Bryson ribatté con foga, tanto che ci mancò poco non sputacchiasse sulle pile di scartoffie che si allineavano fin troppo ordinatamente sulla lustra scrivania del capitano della stazione di polizia.

      Il capitano, che si dava il caso fosse anche il fratello maggiore di Marc, inarcò un sopracciglio. “Speravo che alla tua età sapessi cos’è una donna. A ben pensarci, tuttavia, non hai mai portato a casa nessuna ragazza quando vivevi a sbafo da me.”

      “Oh, che simpatia… e comunque non vivevo a sbafo da te: ti davo dei soldi ogni mese.”

      Max Bryson fece una risatina nasale.

      “A ogni modo… Torniamo all’argomento della discussione.”

      Max tagliò corto. “Non ci sarà alcuna discussione. Punto. L’ho assunta e tu sarai il suo agente di addestramento sul campo.”

      Marc non aveva nessuna voglia di addestrare una poliziotta. Mai e poi mai. Non era una lavoro da donne e non lo sarebbe mai stato.

      “Perché io? Perché non lo chiedi a Dunn?”

      “Perché ho deciso così.”

      Ma che cazzo… Il grande fratello ha deciso così, tutti zitti. Il collega Tommy Dunn non poteva addestrare la nuova recluta perché era un tipo troppo alla mano, avrebbe trattato con i guanti la ragazza anziché insegnarle il duro mestiere di tutore dell’ordine. Marc invece lo avrebbe fatto. Inoltre, Dunn non aveva la certificazione per addestrare reclute… ma quello era solo un dettaglio. O no?”

      Merda. Con Marc, la ragazza, che era fresca fresca di scuola di polizia, non avrebbe potuto sgarrare. Max sapeva che il fratello aveva delle forti riserve sull’impiego delle donne nelle forze dell’ordine. Se l’interessata voleva davvero essere trattata come una collega, allora Marc non sarebbe certo stato meno duro e inflessibile con lei solo perché si trattava di una d… di una recluta. Mah…

      D’accordo. Lo avrebbe fatto… ma la cosa non doveva piacergli per forza.

      “Lascia che ti rammenti che ora sei un tenente. Quando hai accettato la promozione, ti ho detto chiaramente che all’aumento di stipendio sarebbe corrisposto un aumento…” Max fece una pausa, poi completò la frase con tono derisorio: “…di responsabilità.”

      Evidentemente, il fratellone trovava la situazione divertente e non gliene fregava un beneamato di cosa Marc pensasse di quella nuova “responsabilità”. Ogni volta che Max trovava l’opportunità di rompergli le palle, non se la lasciava scappare.

      Ribellarsi non avrebbe avuto senso. Marc espirò sonoramente in segno di resa. “Quando comincia l’addestramento?”

      Max lanciò un’occhiata al G-Shock nero che portava al polso. “Non appena Dunn finisce di registrare l’equipaggiamento della recluta.”

      Marc drizzò la testa e spalancò gli occhi tanto da sentire il bisogno di rimetterli dentro le orbite. “Oggi?”

      Max rise. “C’è qualche problema, tenente?”

      Marc fece un altro profondo respiro. Stava facendo il gioco del fratello. Invece, doveva comportarsi come se tutta quella faccenda gli fosse indifferente, altrimenti Max avrebbe continuato a tormentarlo fino a farlo esplodere. Aveva l’indole bastarda del fratello maggiore, alla quale recentemente si erano aggiunte le manie di onnipotenza derivate dall’essere diventato capitano della stazione di polizia. Persino la moglie faceva fatica a sopportarlo.

      No, non era del tutto vero… Amanda non era certo disposta ad accettare le stronzate di Max; anzi, lo metteva a cuccia ogni volta che lui faceva un passo falso. Era come se quella donna avesse la frusta… Whap! Marc spostò lo sguardo sul pavimento per evitare di ridere in faccia a Max.”

      “Che c’è di tanto divertente, fratellino?”

      “Niente. Max, la ragazza ha fatto il colloquio di lavoro con te… Allora, com’è?” Marc sperava non si trattasse di una principessina, più preoccupata di un’unghia rotta che delle sue mansioni da poliziotta; d’altronde, non avrebbe nemmeno voluto trovarsi di fianco un donnone in grado di spezzargli le ossa.

      “Il suo aspetto fisico non dovrebbe interessarti. Tieni presente quali sono le priorità. Ciò che conta è che la ragazza ha preso il massimo dei voti alla scuola di polizia.”

      “Capitano, qui abbiamo finito,” disse Tommy Dunn entrando dal corridoio. La figura alta e dinoccolata di Dunn ingombrava la soglia della porta, impedendo a Marc di vedere la nuova agente.

      Evidentemente, neanche Max riusciva a vederla, perché disse a Dunn: “Perché non ti levi dai piedi e la lasci entrare? Torna al tuo giro di pattuglia, sono sicuro che il gatto della signora Johnson è di nuovo in pericolo.”

      L’agente pel di carota strisciò i piedi sul pavimento. “Nessun problema, Max.”

      Marc scosse la testa e accennò una risatina. Poi attese. Dunn ci era caduto ancora una volta.

      Impallidì e improvvisamente le innumerevoli lentiggini che gli punteggiavano il volto divennero più visibili. “Intendevo capitano. Scusa.” Dunn indietreggiò con un mugolio, poi scattò in avanti dopo aver urtato la persona che aveva dietro di sé. Si scusò e si defilò frettolosamente.

      Marc si allungò sullo schienale della sedia, incrociò braccia e piedi e attese, sul viso un evidente corruccio.

      Visto che la recluta non si palesava, dopo qualche istante Max sbraitò: “Grant, entra!”

      La ragazza comparve sulla soglia della porta e irrigidì il corpo mettendosi sull’attenti. Marc fece una prima ispezione, partendo dai piedi. Stivali tattici neri, divisa estiva di colore blu scuro e un cinturone stracarico che doveva pesare più della ragazza stessa; salendo, lo sguardo di Marc si arenò sul torso, che pareva sproporzionato rispetto al resto del corpo. Ma che diavolo…

      Evidentemente c’era qualcosa che non andava con il giubbotto antiproiettile sotto la divisa.

      Marc sobbalzò, poi divaricò leggermente le gambe e puntò il dito verso la parte incriminata. “C’è qualche problema con il giubbotto antiproiettile?”

      La ragazza fissò il dito che Marc le aveva puntato contro; una vampata di calore le salì dal collo, facendo strada oltre lo stretto colletto della camicia per poi arrossarle le guance. “Signore, è troppo grande, signore.”

      Al diavolo quella stupidaggine del doppio “signore”. Era la scuola di polizia a inculcare quel genere di stronzate. Durante l’addestramento, poteva capitare di essere al supermercato e chiedere un’informazione al giovane commesso iniziando e finendo la domanda con “signore”. Signore, dove trovo i mandarini, signore? Domanda che invariabilmente suscitava lo sconcerto del ragazzino.

      “Ti farò avere un nuovo giubbotto antiproiettile,” disse Max. “Per il momento, tieni quello. Non voglio che tu vada in giro senza. Lo stabilisce il regolamento.”

      “Signorsì, signore.”

      “Oh, per la miseria, piantala di ripetere signore,” sbottò Marc. Sì, forse era un tantino duro come esordio, ma Marc era seccato. Giusto un po’. Quella faccenda dell’agente di addestramento sul campo era una stronzata bella e buona… Gli sarebbe toccato accudire una recluta che con ogni probabilità sarebbe svenuta alla vista del sangue e avrebbe cercato di nascondersi alle prime avvisaglie di pericolo. “E togliti dalla porta, vieni al centro della stanza.”

      La ragazza avanzò di qualche passo, poi unì i talloni, distese le braccia lungo i fianchi, strinse i pugni e alzò la testa, concentrando lo sguardo su un punto imprecisato sopra la testa di Max.

      “A ogni modo, Grant, il tenente sarà il tuo agente di addestramento sul campo.”

      Marc strinse gli occhi sull’ampio sorriso che sfoggiava il fratello. Poi notò di sfuggita lo sguardo della ragazza guizzare verso di lui, prima di tornare sul punto indefinito sopra la testa di Max. Marc le girò intorno, esaminandola dalla testa ai piedi. La camicia era insaccata nei pantaloni e le pieghe scendevano dritte dalle spalle… proprio come prevedeva il regolamento. Completò il giro e si fermò di fronte a lei, mantenendosi a una distanza di trenta centimetri scarsi. Aveva invaso lo spazio personale della ragazza per metterla alla prova: lei sarebbe indietreggiata o avrebbe mantenuto la posizione?

      Scoccò l’indice sulla targhetta con il nome che la ragazza aveva fissata alla camicia. “È storta, devi raddrizzarla… Ma almeno lo hai letto il regolamento?”

      Mentre lei si sistemò con dita tremanti la targhetta argentata su cui era impresso GRANT in nero, Marc si chiese se Max le avesse procurato le copie del regolamento dipartimentale e del manuale delle procedure operative standard.

      “Signore…”

      “Tenente,” la corresse bruscamente Marc.

      “Tenente…” Gli occhi della ragazza scesero sulla targhetta nominativa di Marc e un’ombra di confusione le attraversò il viso, per poi dissiparsi all’istante. “…Bryson, ho studiato il manuale delle procedure, la relazione informativa e i verbali degli arresti più recenti, come richiesto.”

      Bene, bene, bene. Max era sul pezzo. Buon per lui… e per la recluta; lei, però, avrebbe dovuto impegnarsi molto di più per fare bella figura con Marc.

      “Durante l’addestramento sul campo verrai ispezionata così ogni giorno. Abituatici. E assicurati di essere in perfetto ordine prima di cominciare il turno.”

      Marc la percorse con lo sguardo un’altra volta, facendo però attenzione alla persona più che all’uniforme. Era alta quasi uno e settanta e probabilmente pesava sui cinquantacinque chili, al massimo. Era giovane. Venticinque anni, a occhio e croce. Abbastanza giovane da pensare di poter cambiare il mondo. Forse avrebbe dovuto ricredersi.

      Cercando di farsi forza, Marc inspirò profondamente, ma con sua grande sorpresa, quel gesto si rivelò un errore. Un grosso errore. Inalò il profumo della ragazza, che gli parve subito inconfondibile. No, non era un profumo vero e proprio. Leggero, floreale. Non riuscì a trattenersi dal dare una seconda annusata, stando attento a non farsi scoprire. Doveva trattarsi dello shampoo che usava, o del sapone, o forse di una crema per il corpo. Gli si impresse nella memoria. La ragazza portava i capelli scuri raccolti in uno chignon stretto che non ne lasciava uscire nemmeno uno. Marc si chiese dove le arrivassero quando li portava sciolti. Le sopracciglia marcate incorniciavano occhi di uno stupendo color nocciola orlato di nero, in cui a Marc parve di veder balenare un caleidoscopio di riflessi dorati, marroni e verdi; doveva essere uno scherzo dell’immaginazione: da quando in qua le iridi cambiavano colore? Il naso era dritto e sottile e gli zigomi alti e al momento arrossati per via dell’attento scrutinio a cui lui la stava sottoponendo. E le labbra…

      Cazzo. Marc fece un passo indietro e si schiarì la gola.

      Max interruppe quel flusso di pensieri. “Grant, perché non vai ad aspettare nella sala degli agenti di pattuglia? Il tenente Bryson ti raggiungerà fra pochi minuti e comincerà a spiegarti come lavoriamo qui. Per favore, chiudi la porta quando esci.”

      “Grazie, sign… capitano.” Girò i tacchi e uscì dall’ufficio con andatura meccanica.

      In genere, i pantaloni in poliestere dell’uniforme non erano molto generosi quando si trattava di mettere in risalto le curve del corpo, maschile tanto quanto femminile, eppure, misteriosamente, fasciavano piacevolmente il culetto sodo dell’agente Grant. Ci mancò poco che Marc non si lasciasse scappare un sospiro.

      “Ti sei divertito?” gli chiese Max.

      “A fare cosa?”

      “A spogliarla con gli occhi.”

      “Non l’ho spogliata con gli occhi,” brontolò Marc. Si era davvero notato? Non voleva accertarsene, tanto meno dare un’occhiata, ma… forse aveva avuto un principio di erezione.

      “Sii professionale. Non costringermi a farti rapporto, o peggio, per una mossa stupida.”

      “Ma perché doveva essere una così…”

      Max sbatté la mano sulla scrivania, facendo sobbalzare Marc. “Non mandare tutto a puttane, tenente. Siamo a corto di agenti, lei mi serve. Ci serve. Con Matt all’estero in missione e il pensionamento del capitano Peters, si è creato un vuoto. A meno che tu non voglia fare i doppi turni tutti i giorni, ti conviene addestrarla per bene e trasformarla in una risorsa per questa stazione di polizia. Mi dispiace che debba seguirla tu per tutti i sessanta giorni dell’addestramento sul campo, ma non ho alternative. Tocca a te, almeno finché il nostro fratellino non rimette piede sul suolo americano… e anche allora, non credo che avrà la lucidità mentale che serve per prendersi carico di un altro agente.”

      In effetti, quando il loro fratello minore sarebbe tornato dal suo periodo come riservista dei Marines, probabilmente avrebbe avuto lui stesso bisogno di un corso di ri-addestramento.

      Volente o nolente, Marc avrebbe dovuto trascorrere i due mesi successivi fianco a fianco con la nuova recluta. Era davvero fregato.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo due

          

        

      

    

    
      Marc percorse frettolosamente il corridoio della stazione di polizia e passando davanti alla sala degli agenti di pattuglia gridò, senza entrare: “Andiamo!” Sentì strisciare la sedia e un leggero trambusto, poi afferrò con entrambe le mani il maniglione antipanico della porta di sicurezza, impiegando più forza di quanta ne occorresse. Il gesto rabbioso lo calmò solo in parte.

      Uscì e trovò il sole del primo mattino aprilino. L’aria era ancora leggermente gelida, ma a Marc non dispiaceva affatto quella sensazione. Sempre meglio dell’umidità che di lì a poco avrebbe preso il sopravvento. Indossare la divisa in poliestere, il cinturone e il giubbotto antiproiettile era un vero supplizio quando arrivava il caldo torrido e afoso.

      Si diresse alla volante più vicina, poi si voltò bruscamente e lanciò le chiavi alla recluta senza darle alcun preavviso. Per fortuna, lei era a pochi passi da lui e le afferrò con sorprendente agilità. “Fa’ l’ispezione pre-pattuglia.”

      Senza esitare, la ragazza girò intorno all’auto, esaminando le gomme per accertarsi che non fossero danneggiate. Si mise i guanti di pelle, aprì le portiere e controllò che non ci fossero armi o droghe nascoste nei sedili posteriori e sotto quelli anteriori. Aprì il baule e si assicurò che ci fossero abbastanza razzi di segnalazioni e che il kit di pronto soccorso fosse completo.

      Marc teneva lo sguardo basso e toccava con la punta del piede qualche sassolino; di tanto in tanto, però, alzava la testa per controllare che la ragazza facesse l’ispezione in modo appropriato. Certo, ogni volta che guardava, la trovava piegata a esaminare l’auto. Si prese tra le dita il ponte del naso. La solita fortuna.

      Quando la ragazza ebbe finito, gli si parò davanti, invadendo il campo visivo di Marc con le punte scintillanti dei nuovi stivali neri. Senza dire nulla, lui aprì il palmo della mano e la recluta vi lasciò cadere le chiavi, poi si allontanò e raggiunse il lato del passeggero. Marc sentì lo sportello aprirsi e richiudersi. Quando lui aprì la portiera dal lato dell’autista, la trovò già seduta e intenta ad allacciarsi la cintura di sicurezza. Il giubbotto antiproiettile troppo voluminoso si era alzato e Marc riusciva a vedere solo la testa della ragazza, come se non avesse più il collo.

      “Se preferisci togliertelo, fa’ pure.”

      “Signore…” Smise di parlare, fece una smorfia e si affrettò a correggersi. “No, tenente. Preferisco tenerlo.”

      La sua voce era miele sonoro: colava densa, dolce e appiccicosa sulle cellule cerebrali di Marc. Non solo il cervello che aveva nel cranio, ma anche l’altro “cervello”, quello ben più indomabile che gli pendeva tra i testicoli. Si concesse un istante di riflessione prima di salire a bordo.

      Quei sessanta giorni promettevano di durare una fottuta eternità.

      

      Leah deglutì a fatica mentre il suo responsabile dell’addestramento sul campo si allacciava la cintura di sicurezza. Dopo aver messo in moto la Ford, lui controllò gli specchietti laterali, poi regolò lo specchietto retrovisore spostandolo di appena qualche millimetro.

      Il primo giorno di lavoro doveva essere difficile per chiunque, ma per Leah, una recluta appena uscita dalla scuola di polizia, era davvero snervante. C’era da aspettarsi che Leah, in quanto donna, sarebbe stata sottoposta a una pressione maggiore rispetto a una recluta di sesso maschile, anche perché stava entrando a far parte di un dipartimento dove lavoravano solo uomini. Per lei non era un problema; anzi, ne era ben felice: detestava l’eccessiva emotività che in genere caratterizzava gli ambienti di lavoro a predominanza femminile. D’altro canto, non era affatto sicura che i ragazzi della stazione di polizia di Manning Grove l’avrebbero accolta a braccia aperte.

      Leah raddrizzò la schiena. Col cavolo. Avrebbero dovuto accettarla. Aveva lavorato sodo alla scuola di polizia ed era risultata la migliore della classe. Aveva persino tenuto un discorso alla cerimonia per la consegna dei diplomi. Al diavolo quelli che la odiavano, che senza dubbio non erano pochi, come aveva avuto modo di appurare già durante la scuola di polizia. Parità di genere? Macché. Del resto, la vita era ingiusta e Leah si apprestava a entrare in un mondo dove ancora dominavano gli uomini. Nonostante tutto, per lei la cosa più importante restava seguire le orme del padre.

      Mai e poi mai si sarebbe lasciata mettere i bastoni fra le ruote da un tenente arrogante, per quanto oggettivamente sexy.

      Quello non s’immaginava nemmeno quanto potesse rivelarsi testarda Leah. Quando voleva ottenere qualcosa, ci si dedicava anima e corpo. Presto se ne sarebbe accorto anche il tenente.

      Non doveva fare altro che resistere per sessanta giorni. Quaranta giorni lavorativi. Trecentoventi dannate ore. Diede un’occhiata all’orologio multiuso che portava al polso. Trecentodiciannove ore e quindici minuti.

      Già. Dopodiché, quando l’avrebbero lasciata andare in pattuglia da sola, quel tipo non avrebbe più dovuto preoccuparsi di lei.

      A meno che a lei non servisse una copertura.

      O a lui.

      Cavoli. Il bello di lavorare in un piccolo dipartimento di polizia. Non c’era modo di evitare nessun collega. Proprio per quella ragione, era meglio andare d’amore e d’accordo con tutti. O almeno fingere di farlo.

      Il tenente premette il piede sull’acceleratore e si diresse verso l’uscita del parcheggio, facendo fischiare le gomme e facendo sobbalzare Leah contro il sedile. Poi frenò bruscamente e Leah fu sbalzata in avanti; la cintura di sicurezza si tese per lo stop improvviso, ma istintivamente Leah piantò una mano sul cruscotto. Si augurò che lui non guidasse sempre in quel modo, altrimenti presto un colpo di frusta l’avrebbe costretta a sostituire l’ingombrante giubbotto antiproiettile, che la imbacuccava fin quasi alle orecchie, come un collare ortopedico.

      Il tenente notò la Chevrolet Spark verde limetta posteggiata nel parcheggio della stazione di polizia e spalancò la bocca. “Ma che diavolo… È l’auto più piccola che io abbia mai visto!” Si voltò e la inchiodò al sedile con gli occhi di un azzurro cristallino. “Per la miseria… Non mi dire che è tua…”

      Leah si mordicchiò il labbro inferiore. Grandioso. Gli aveva dato un’altra ragione per tormentarla.

      “Ma non c’è il rischio che ti lasci a piedi?”

      Leah alzò una spalla in una specie di mezza scrollata, che probabilmente il giubbotto antiproiettile rese invisibile agli occhi del tenente. “Va bene… va anche a metano.”

      “Per quel che mi riguarda potrebbe anche sfornare biscotti… ma come se la cava sulla neve?”

      “È a trazione anteriore.”

      Lui fece una risatina nasale. “Andrà bene se c’è un centimetro di neve… Ma quando ne cade più di mezzo metro in un paio d’ore, come la mettiamo? Non puoi certo stare a casa, se sei di turno. Recluta, tu sei essenziale per la nostra stazione.”

      “Ma, tenente… Qui non passa lo spazzaneve?”

      Marc rise. “Ti rendi conto di dove siamo, non è vero? Questa cittadina è circondata da montagne. Credi che facciano tanto in fretta a liberare le strade?”

      D’accordo, forse la Spark non era il mezzo ideale, lì nella Pennsylvania del nord. Da quelle parti, i più avevano un pick-up, o almeno un SUV a trazione integrale. D’altro canto, al momento Leah non poteva fare molto per ovviare al problema; prima di tutto, doveva trovarsi una casa da affittare, il che richiedeva buste paga… e regolari, per giunta.

      “Vedrò di trovare una soluzione,” lo rassicurò lei.

      Assolutamente no: Leah non si sarebbe mostrata incapace di cavarsela da sola. Era piuttosto abituata a risolvere da sola i propri problemi. Se la situazione richiedeva che lei scucisse qualche centinaio di dollari per un rottame arrugginito dotato di quattro ruote motrici… beh, se lo sarebbe comprato. Era disposta a tutto pur di convincere il tenente e tutto il dipartimento che lei era all’altezza del nuovo lavoro nonché determinata a rimanere lì.

      Dopo aver scosso la testa un’altra volta, il tenente uscì dal parcheggio con una sgommata.

      Non era il caso di fare quella domanda, davvero non era il caso, eppure… “Tenente, le nostre volanti non sono a trazione posteriore?”

      Lui intensificò la stretta sul volante e Leah si voltò dall’altra parte, fingendo un improvviso interesse nel panorama che sfilava al di là del finestrino. Strinse le labbra, sforzandosi di trattenere un sorriso.

      “In inverno, usiamo pneumatici da neve, gomme chiodate e catene, se necessario. Il capitano ha un SUV a trazione integrale e abbiamo a disposizione un mezzo simile per andare a pattugliare durante le tempeste di neve.” Si schiarì la gola. “Ora facciamo un giro delle varie zone della città, fa’ attenzione.”

      “Sì, tenente Bryson.”

      Lo sentì sospirare, ma non lo guardò. Pochi minuti dopo, Marc svoltò nel parcheggio di Coffee & Cream, una caffetteria in fondo alla pittoresca e vagamente rétro via principale di Manning Grove.

      Dopo essersi fermato, Marc mise in folle e si sganciò la cintura di sicurezza. “Resta qui e tieni le orecchie aperte, nel caso dovessero comunicarci qualcosa via radio.” Scese dal veicolo e si tirò su pantaloni e cinturone, prima di avviarsi a grandi falcate verso l’entrata della caffetteria.

      Leah osservò le larghe spalle dell’uomo allontanarsi, poi si lasciò uscire dalla bocca un sospiro di sollievo. Diede un’occhiata all’orologio. Erano insieme da venti minuti. Come avrebbe fatto lei a resistere per tutto il giorno? Anzi, cavoli… per sessanta giorni? Al solo pensiero, emise un lamento.

      Poco dopo, quando Marc uscì dal locale, Leah mugugnò ancora, anche se per una ragione completamente diversa. Marc procedeva verso l’auto e per Leah fu la prima occasione di guardarlo attentamente. Sembrava la fotocopia del capitano.

      I capelli corti e scuri gli conferivano un’aria decisamente militaresca. Era alto, aveva le gambe lunghe e il corpo scolpito. Aveva un’espressione seria e la fronte corrugata suggeriva che stava rimuginando su qualcosa.

      Eppure, quando risalì a bordo, fu l’azzurro cristallino degli occhi a toglierle il fiato. Lo sguardo di Marc trovò quello di Leah e un brivido le corse lungo la schiena. Era come se quegli occhi fossero in grado di sbirciarle nell’anima. Leah si sforzò di scacciare quel pensiero.

      Le porse il portabicchieri di cartone e la invitò con un cenno a scegliere uno dei due bicchieroni di carta.

      Oh, cielo. Leah si augurò che non fosse caffè nero. Odiava il caffè nero. Adorava il chai, un tè speziato con aggiunta di latte, ma ormai era tardi per manifestare le proprie preferenze in fatto di bevande.

      “Lezione numero uno: ci si ferma qui all’inizio di ogni turno. Servono il miglior caffè della città. La prossima volta verrai dentro con me, così ti presento i gestori.”

      Lei annuì, mentre si accertava che il coperchio del bicchierone fosse ben chiuso. “Grazie, tenente.” Improntò una smorfia, temendo che al primo sorso il contenuto del bicchierone le sarebbe sembrato una specie di liquame tossico. Sorbì il liquido con estrema cautela. Poi ne bevve ancora, chiudendo gli occhi sollevata. Qualsiasi cosa fosse, aveva un buon sapore. Era cremoso ed era zuccherato quanto bastava. Eh, sì, centro al primo colpo.

      Gli lanciò un’occhiata stupita.

      Lui la guardò. “È uno dei loro prodotti più venduti. Mocaccino al caramello.”

      “Lo beve anche lei, tenente?”

      Marc fece una risatina nasale. “Cazzo che no… Io lo bevo nero.” Leah sentì distintamente anche la parte che lui non disse ad alta voce: come fanno i veri uomini. “Ti ho preso qualcosa che pensavo potesse piacere a una ragazza.”

      Una ragazza. Leah faceva fatica a definirsi “una ragazza”. D’altronde, quello era il primo giorno di lavoro e non era il caso che lei si mettesse a correggere un suo superiore. “Beh, grazie, tenente. Apprezzo la sua gentilezza.”

      Lui sbatté più volte le palpebre. “Lezione numero due: smetti di chiamarmi tenente e soprattutto di mettere quella parola alla fine di ogni frase.”

      “Sissignore,” ribatté lei, enfatizzando il signore.

      Marc si colpì la fronte con il palmo della mano. “No, no, no… non serve che aggiungi il titolo.”

      Lei spalancò gli occhi con studiato candore.

      Marc si rigirò sul sedile per guardarla dritto negli occhi. “Senti. Staremo appiccicati l’uno all’altra per i prossimi due mesi. Puoi chiamarmi Marc o al limite ‘capo’, se proprio devi, ma basta con i signore e i tenente. In effetti, non c’è alcun bisogno di aggiungere nome o titolo, quando mi dici qualcosa. Parlami come parleresti a un amico.”

      Amico. Eh, già, ci sarebbe voluto ancora un bel po’ prima di poter parlare di amicizia.
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      Cazzo. Aveva appena autorizzato la recluta a chiamarlo per nome. A parlargli come se fossero amici. Non era nemmeno passata un’ora da quando avevano cominciato l’addestramento. Ma che gli era passato per la testa? D’altronde, sentirsi chiamare signore o tenente lo irritava: tra la scuola di polizia e il periodo nei Marines, Marc ne aveva avuto abbastanza di quei salamelecchi.

      Uscì dal parcheggio del Coffee & Cream, guidando con più prudenza di quanto non ne avesse usata in precedenza, visti i due bicchieroni di liquido bollente. Proseguì lungo Main Street. Un silenzio disagevole s’impossessò dell’abitacolo. Quando Marc fermò l’auto in prossimità della piazza centrale, davanti al rosso dell’unico semaforo che c’era in paese, i due guardarono fuori dai rispettivi finestrini.

      La recluta si schiarì la gola. “Questa città è piena di negozietti.”

      Era un’osservazione corretta. Marc si riteneva fortunato a essere cresciuto in una cittadina senza grandi centri commerciali. Manning Grove aveva tutto il fascino della provincia americana. Praticamente, nessuno degli abitanti era un estraneo. Era quella la ragione per cui lui aveva deciso di restare lì dopo aver finito le superiori e aver servito nei Marines. Non riusciva a immaginare di trasferirsi altrove. Gli piaceva viaggiare e vedere altri posti, ma viverci? Mai.

      “Manning Grove ha un suo carattere, questo è certo. Nel caso in cui tu non li abbia già visti, ci sono anche i grandi magazzini Kohl’s e un supermercato Walmart. Sono appena fuori dalla città.” Fuori dalla città, dove quei baracconi meritavano di restare.

      Di certo, la ragazza, che proveniva da una grande città, doveva essere impressionata dalle numerose opzioni per lo shopping che offriva Manning Grove… Sì, certo! La luce verde si illuminò e l’auto riprese la lenta sfilata.

      “Dov’è il centro commerciale più vicino?”

      Beh, certo. Quale donna non era interessata a fare compere? “Oh, a circa un’ora da qui, in direzione sud… ma se vuoi una scelta più ampia, ti conviene andare a Harrysburg.” La voce di Marc scemò alla vista di un uomo sul marciapiede che, sbracciandosi, lo invitava ad accostare.

      Merda.

      Aveva forse imprecato ad alta voce? Probabilmente, sì. La ragazza si voltò verso di lui e lo fissò con quegli occhi screziati di verde e oro. Si trattava solo di organi visivi, ricordò Marc a se stesso; doveva smettere di lasciarsi ammaliare da loro.

      Si fermò di fronte alla vetrina del negozio di parrucchiere, Chiome su Main Street, e sospirò mentre faceva manovra per parcheggiare all’interno delle strisce. “Forse è meglio che scendi anche tu, potrebbe essere una sosta piuttosto lunga.”

      Mentre scendevano dall’auto, il proprietario del negozio li raggiunse con una corsetta. Teddy si alzò sulle punte dei piedi e batté le mani. “Ciao, maschione… È un po’ che non passi a salutarmi.”

      Marc girò intorno all’auto, salì sul marciapiede e appoggiò il sedere sul lato del cofano, incrociando braccia e caviglie. “Che succede, Teddy?”

      Teddy era praticamente uno di famiglia per Marc, anche se a volte era un po’ troppo sopra le righe. Purtroppo, quel giorno, Marc era decisamente a corto di pazienza.

      “Niente, ma vorrei davvero che succedesse qualcosa!” Il parrucchiere sospirò teatralmente. “Ho appena aperto e sono pronto a ricevere vecchiette che vogliono farsi i capelli turchini.”

      Marc invitò con un cenno della mano Grant ad avvicinarsi. “Questa è la nostra nuova recluta, Grant. Recluta, ti presento Teddy.”

      Teddy arricciò il naso e si rivolse a Marc: “Non fare il cafone, sono certo che l’agente Grant ha un nome.”

      Grant si fece avanti e offrì la mano a Teddy. “Leah Grant, altrimenti nota come recluta.”

      Teddy le fece un enorme sorriso e le strinse la mano, per poi baciargliela. “Ma guarda un po’! Sei lo sbirro più attraente del dipartimento.” Lanciò un’occhiata a Marc. “Oooh… La ragazza dà del filo da torcere a te e a Max.”

      Teddy non aveva tutti i torti.

      “Farai meglio a tenerlo d’occhio,” aggiunse Teddy, rivolto a Leah, “è un rubacuori. Da quando Max non è più sulla piazza, tutte le ragazze single di Manning Grove sbavano per lo stallone Bryson numero due…” Si chinò verso di lei, portando una mano a lato della bocca come per fingere di non voler farsi sentire. “…e anche qualche ragazzo single.” Indicò se stesso e rise. “E tu sei single?” chiese a Leah.

      Marc spalancò gli occhi. Era tipico di Teddy andare dritto al punto. Non aveva nessun filtro. Mai. Per quanto gli sembrasse una domanda fuori luogo, Marc trattenne il fiato in attesa
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